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EDITORIALE 

on il nostro amico Jury Chechi, grandissimo 

campione nella vita e nello sport, abbiamo 

giocato, si può proprio dire, in casa. Per due 

motivi: perché Jury crede moltissimo nei 

valori che trasmette la montagna e perché 

considera la camminata in montagna im-

portantissima, sia per i benefici fisici, sia perché permette di 

scoprire le bellezze naturali e culturali di un territorio.  Così, 

quando gli abbiamo parlato dell’idea di volere dedicare que-

sto numero estivo del magazine alla camminata in montagna, 

si è talmente entusiasmato che ha subito accettato la nostra 

proposta di raccontarci le sue passeggiate sull’Altopiano della 

Paganella. 

Jury ama in modo particolare questi luoghi, dove ogni anno, 

in estate ed in inverno, trascorre dei periodi di vacanza con la 

famiglia e lo si può incontrare spesso lungo i percorsi e i sen-

tieri della Paganella e delle Dolomiti di Brenta, con gli inse-

parabili bastoncini o in sella alla sua altrettanto inseparabile 

bicicletta. In questo numero ci ha raccontato con un sorriso 

contagioso di queste sue passioni e degli anelli, lui “Signore 

degli anelli” che si diverte a creare, concatenando la rete di 

passeggiate presenti sull’Altopiano, confidandoci che la cosa 

che lo stimola di più è il fascino della scoperta che regala il 

camminare in montagna.

L’esempio di Jury Chechi è diventato dunque il filo conduttore 

di questo numero, nel quale la camminata e l’escursione da 

attività fisiche diventano vera e propria avventura che ognu-

no può vivere e programmare in base ai propri interessi, il 

tempo a disposizione e il grado di allenamento. Avventure 

che si possono vivere non solo tra i boschi e i monti, ma anche 

nei centri storici dei nostri cinque paesi, Andalo, Molveno, Fai 

della Paganella, Cavedago e Spormaggiore, custodi di tradi-

zioni popolari e di testimonianze storiche che fanno di questi 

luoghi qualcosa di unico e affascinante: come nel caso della 

storia dei quattordici masi di Andalo, delle segherie di Molve-

no, delle fontane di Fai, del ponte a tre arcate di Cavedago e 

di Castel Belfort a Spormaggiore.

Quando si cammina, come sostiene Jury 

Chechi, non è importante la meta che ci si 

è prefissa, ma il percorso che si segue per 

raggiungerla: allora, tutto ciò che ci circonda 

non è più un contorno ma diventa prota-

gonista, coinvolgendoci in prima persona 

e facendoci entrare in un mondo tutto da 

scoprire. 

È questo il fascino della camminata in mon-

tagna, sia lungo semplici passeggiate, sia 

lungo i sentieri più impegnativi, come quelli 

che descriviamo raccontando un’escursione 

nelle Dolomiti di Brenta, durante la quale 

il nostro inviato ha incontrato numerose 

specie di animali e soprattutto un ambiente 

naturale dalla bellezza straordinaria che di 

fronte ai gravi cambiamenti climatici globali 

abbiamo tutti quanti il dovere di preservare 

per chi verrà dopo di noi.

Gianmaria Toscana

THE CHARM OF HIKING

Jury Chechi, the great champion both in life and 
sport, loves to say that what is important is not 
the goal we set, but rather the path we undertake 
to reach it. From this perspective, everything sur-
rounding us turns from a mere decoration to a pro-
tagonist, involving us directly and letting us enter a 
whole world to discover.

IL FASCINO DI CAMMINARE  
IN MONTAGNA

C
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L’Altopiano della Paganella offre una fitta rete di 
passeggiate e trekking per andare alla scoperta 
della natura. E di noi stessi.

CAMMINARE 
di Rosario Fichera
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ltopiano + Paganella + Dolomiti di Brenta = Camminare. 

Potrebbe riassumersi con questa formula uno degli aspetti 

più affascinanti dell’Altopiano della Paganella. Infatti lungo 

questo territorio si dipana, tra pianori, boschi e alture, come 

una ragnatela, una fitta rete di percorsi per camminate (dalle 

più semplici a quelle più impegnative) e per trekking (da quelli brevi a quelli 

lunghi, anche di più giorni). E la cosa davvero sorprendente è che questa rete, 

grazie ad alcuni progetti in fase di realizzazione, sarà destinata ad aumentare 

in futuro, con l’obiettivo di valorizzare non solo le bellezze naturali, ma anche 

le testimonianze storiche e culturali del luogo.

In una logica di sviluppo turistico sostenibile tutto questo è molto positivo, 

non solo perché si cresce preservando e valorizzando la natura, ma perché in 

questo modo si tramanda un valore a chi verrà dopo di noi, non consumando 

le risorse destinate ai nostri figli; senza contare poi la possibilità di curare, 

attraverso il movimento e il contatto con la natura, il proprio benessere fisico 

e psichico.

Il grande alpinista Riccardo Cassin, come ricorda spesso il presidente del 

Trento Film Festival, Roberto De Martin, in un evento della rassegna ha detto 

che “L’alpinismo inizia quando si muovono i primi passi nel bosco”. 
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ALTOPIANO + PAGANELLA + DOLOMITI DI BRENTA = CAMMINARE. 
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Anche un altro grande nome dell’alpini-

smo come Hermann Bull amava ripetere 

quanto fosse importante “Riscoprire 

l'ebbrezza del primo grado, cioè l’andare 

per monti alla scoperta delle recondite 

bellezze”. In fondo il loro era un invito a 

camminare, ognuno con il proprio passo, 

in base all’allenamento e alle condizioni 

fisiche, convinti che la cosa più importan-

te non fosse la cima della montagna, ma il 

percorso per raggiungerla. 

L’uomo sembra proprio che si sia evoluto 

strutturalmente per camminare (diversi 

studiosi sostengono anche per correre) 

perché attraverso il movimento si scopre 

l’ambiente di cui facciamo parte così come 

fanno i neonati quando gattonano. Ma 

camminando si va alla scoperta anche di se 

stessi, dei propri limiti e dei propri sogni.

I percorsi offerti dall’Altopiano della Pa-

ganella e dalle Dolomiti di Brenta sono 

numerosissimi, ma l’aspetto straordina-

rio è che questi itinerari ognuno di noi 

potrebbe ripeterli all’infinito, ogni volta 

facendo nuove scoperte, perché ogni 

sentiero, ogni traccia, ogni percorso, ap-

pare differente a seconda della luce, delle 

condizioni climatiche, della stagione. Rin-

novandosi e sorprendendo. È l’aspetto 

affascinante della montagna, del cammi-

nare. Della natura di cui facciamo parte.

Ph. Franco Gionco
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WALKING 

Plateau + Paganella + Brenta Dolomites = Walking. This could 
be the summarizing formula of the most fascinating aspects of 
Paganella. Indeed, a complex network of walking paths (from 
the easiest to the most difficult ones) and of mountain trails 
(from the shortest to the longest, requiring several days) un-
folds like a spiderweb along the territory, finding its way among 
plains, woods and uplands. 
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COPERTINA

uando si dice il “Signore degli Anelli” si pensa all’o-
monima ed epica trilogia scritta da John Ronald 
Reuel Tolkien, diventata un successo editoriale e 
cinematografico mondiale, ma soprattutto all’at-
leta olimpico che ha fatto sognare il mondo con le 
sue storiche imprese agli anelli: Jury Chechi. 

Campione nella vita e nello sport, Jury, tra le sue 
grandi passioni, oltre evidentemente alla ginnastica, ne ha due che lo 
coinvolgono in modo particolare perché, così come ci ha raccontato, 
“sono esperienze che vale la pena vivere”: camminare in montagna e 
andare in bicicletta, anche in questo caso in montagna. 

Il celebre campione olimpico Jury Chechi 
svela il perché ama così tanto camminare e 
andare in bicicletta in montagna.

Le due grandi 
passioni  
del "Signore 
degli Anelli" 

Q

di Rosario Fichera
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Jury Chechi e Stefania Giordani impegnati in un panoramico percorso a Fai della Paganella
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E quando il Signore degli Anelli parla di montagna si riferisce soprattutto a una 

località, che ama particolarmente: l’Altopiano della Paganella, dove ogni anno, in 

inverno e in estate, trascorre con la famiglia dei periodi di vacanza e dove ha deciso 

di fare la sede per i suoi camp estivi di ginnastica artistica per ragazzi. E non a caso, 

una delle attività del camp è proprio il camminare in montagna. 

Jury sei proprio uno strenuo sostenitore dei benefici della camminata? 

«Sì, la considero importantissima, i benefici li hanno dimostrati gli esperti con 

numerosi studi scientifici. Ti dico la verità, se devo camminare su una pista cicla-

bile o un marciapiede faccio molta fatica, ma nei boschi a Fai della Paganella tutto 

cambia, perché abbino alla camminata il piacere di scoprire il territorio. È questo 

che secondo me dà il valore aggiunto alla camminata: fai un’attività fisica lungo 

percorsi dove vivi il piacere di scoprire la bellezza dell’ambiente e non ti rendi 

conto di fare fatica».
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Piacere che solo la camminata può quindi regalare?

«Percorrendo la rete di sentieri dell’Altopiano ho 

scoperto dei luoghi che altrimenti non avrei mai visto, 

ma soprattutto la cosa più sorprendente è stata la 

varietà dei territori, della vegetazione, dei colori, tutte 

particolarità che solo camminando riesci a scoprire e 

apprezzare, cosa che passando in macchina non riusci-

resti mai a fare». 

Camminando lungo la rete di 
sentieri dell’Altopiano della 

Paganella ho scoperto  
dei luoghi che altrimenti  

non avrei mai visto.
    Jury Chechi
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COPERTINA

Ed è per questo motivo che avete inserito la camminata in 

montagna tra le attività del camp di ginnastica artistica?

«Sì, svolgiamo questa attività con le guide alpine sia per un discorso 

di sicurezza, sia per creare delle emozioni nei ragazzi attraverso le 

spiegazioni di esperti, attribuendo quindi molta importanza alle fasi 

di apprendimento delle caratteristiche di un territorio».

In montagna ti piace anche andare in bicicletta.

«Sì, vivo l’Altopiano della Paganella anche con la bici, soprattutto 

con quella da strada. Da questo punto di vista, ritengo la Paganella 

e le sue strade uno dei posti più belli in Italia e in Europa per fare 

dei percorsi con la bici. Io amo molto camminare per andare alla 

scoperta di luoghi straordinari, ma altrettanto inforcare la bici per 

godermi i paesaggi. Sì, l’Altopiano è davvero un posto unico, sia per 

un discorso anche tecnico, ma soprattutto per le visioni di cui puoi 

godere mentre pedali». 

Come convinceresti qualcuno, con poche parole, a camminare in 

questi luoghi?

«Direi semplicemente di farlo, di fidarsi di Jury Chechi, perché sicu-

ramente vivrebbero un’esperienza che vale la pena vivere». 

THE TWO GREATEST PASSIONS OF THE LORD OF THE RINGS

The great Olympic Champion Jury Chechi, known as “The Lord of the Rings” 
reveals why he loves hiking and mountain-biking so much: “Walking along the 
hiking trail network of the Plateau” – explains Jury – “I have found places I 
would have otherwise never seen, but the most surprising thing has been the 
variety of territories, vegetation, and colors, and all peculiarities that can be 
appreciated and discovered only by walking”.
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COPERTINA

osì come ritiene Jury Che-

chi, il valore aggiunto della 

camminata è il piacere 

della scoperta del territo-

rio. Chi cammina pratica, 

infatti, un’attività fisica 

ricca di emozioni. Sì, perché imbattersi in un 

albero particolare, un fiore raro, scorgere 

tra la selva il profilo di un animale selvatico, 

ammirare le linee dei monti che s’interseca-

no con il cielo sono esperienze che regalano 

emozioni indimenticabili. 

C
GLI “ANELLI” DI JURY 

Prendendo spunto dalla 
cartina delle camminate 
dell’Apt Paganella Dolomiti, 
il “Signore degli Anelli” si è 
divertito a concatenare dei 
percorsi. 

Una bella idea per chi ama 
camminare e la natura.

COPERTINA
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COPERTINA

Jury Chechi lo ha sperimentato direttamente per i 

lettori di “Paganella Dolomiti Magazine”, percorrendo, 

insieme a Stefania Giordani dell’Apt Dolomiti Paganel-

la, una serie di itinerari sull’Altopiano e in Paganella. 

Itinerari che il “Signore degli Anelli” si è divertito a con-

catenare, creando, si potrebbe dire, dei veri e propri 

anelli. Gli “anelli” di Jury.

Il bello è che ognuno può divertirsi a creare i propri 

anelli, naturalmente in base al tempo disponibile e al 

grado di allenamento. Jury, seguendo le camminate 

proposte per tutta la famiglia nella cartina dell’Apt Do-

lomiti Paganella, si è divertito, per esempio, a inanella-

re i sentieri Belvedere-Scavi archeologici (itinerario n. 

10) e Acqua e faggi (n. 18) a Fai della Paganella. 
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Novità 2017. La terrazza naturale su Andalo

Lungo la comoda e bella strada forestale che collega i 

rifugi Meriz (versante di Fai della Paganella) e Dosson 

(versante di Andalo) la società degli impianti "Paganella 

2001", nell'ambito del programma di valorizzazione 

delle bellezze naturali della Paganella, ha riportato alla 

luce, attrezzandolo anche con una panchina, un mera-

viglioso punto panoramico, chiamato il Croz del Rasar, 

una vera e proprio terrazza naturale che si affaccia sulla 

conca di Andalo e le Dolomiti di Brenta. Si tratta di una 

passeggiata da non perdere che regala straordinarie 

emozioni.   

Il panorama che si ammira dal Croz del Rasar
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COPERTINA

Questo anello si sviluppa tra straordinari boschi misti di pino nero, pino silvestre, abeti 

bianchi e rossi, larici e soprattutto faggi, ambiente ideale per numerosi animali come il 

camoscio, il capriolo, lo scoiattolo, il tasso e altri numerosi piccoli mammiferi come le 

arvicole e le talpe. 

Ma sono soprattutto i fiori selvatici a dare un tocco di armonia e di colore impareggiabile 

a questo ambiente naturale, come nel caso della peonia selvatica, fiore rarissimo e pro-

tetto dalla legge che tra gli inizi di maggio e la fine di giugno fiorisce, facendo sbocciare 

dei petali che, a seconda della luce, possono apparire morbidi come il velluto o delicati 

come la seta. 

Il percorso offre, inoltre, la possibilità di ammirare la sottostante Valle dell’Adige e di an-

dare alla scoperta dell’affascinante villaggio dei Reti di Doss Castel, dove sono stati rinve-

nuti reperti archeologici risalenti all’età del Bronzo (XV-XVI secolo a.C.) e della seconda 

età del Ferro (V-IV secolo a.C.); nel villaggio, raro esempio di abitato retico fortificato con 

mura di cinta e costruito in altura, sono perfettamente visibili le fondamenta in pietra 

delle tipiche casette seminterrate dell’architettura retica e una misteriosa casa a forma 

di “L” sulla quale aleggia ancora oggi un alone di mistero. 
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Altrettanto affascinante e ricco di sorprese è 

stato per Jury l’anello costituito dalla passeg-

giata Andalo – Molveno (n. 4) e il giro del Lago 

di Molveno (n. 6). L’itinerario parte da Andalo 

a sinistra della Casa Cantoniera che si trova 

sulla Strada statale SS421 e si sviluppa lungo 

una splendida passeggiata tra abeti secolari 

e il gorgheggiare delle acque del Rivo Lambin 

che scorre a fianco del sentiero fino a Molveno, 

dove le acque azzurre del lago splendono tra 

i monti facendo brillare il bacino lacustre allo 

stesso modo di uno smeraldo. 

Cosi come ricchi di scoperte sono stati gli 

anelli di Jury sulla Paganella, dove i sentieri 

attraversano la montagna tra panorami moz-

zafiato e l’eco dei fischi acuti delle marmotte 

che accompagnano gli escursionisti facendo 

vivere l’emozione della natura selvaggia.

JURY'S “RINGS” 

Taking the cue from the 
APT Paganella Dolomi-
ti's hiking trail map, Jury 
Chechi had a pleasant 
time connecting some of 
the paths: a nice idea for 
those who love walking 
in the nature. 

Everyone can enjoy 
creating its own “rings” 
according to the time 
available and the degree 
of training. 

COPERTINA
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NATURA

NEL CUORE 
DELLE DOLOMITI 
DI BRENTA 
Da Malga Spora al Rifugio Tosa Pedrotti: 
un’avvincente escursione tra ghiaioni dolomitici e mitiche cime. 

di Filippo Zibordi
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Il Rifugio Pedrotti, punto di riferimento delle Dolomiti di Brenta
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l sole non è ancora comparso nella conca di Malga Spora, ma già 
intuisco la sua presenza dai primi raggi che si proiettano sulle 
pendici del Monte Ridont, che si erge a occidente. La giornata si 
preannuncia calda e il tragitto attraverso il cuore delle Dolomiti è 
piuttosto lungo. 

Prima ancora di allacciarmi gli scarponi bagnati di rugiada, inforco il binocolo 
nella speranza di poter scorgere qualche animale sui prati che cingono la 
magnifica conca della Spora. Alcuni camosci brucano l’erba appena spuntata 
sui ghiaioni verso il Passo della Gaiarda: vorrei avvicinarmi per vedere se si 
tratta di maschi o femmine, ma preferisco non disturbarli e parto in direzio-
ne opposta, verso sud, lungo il sentiero SAT 344. 

In meno di un’ora, a passo deciso, raggiungo il Passo del Clamer, quota 2164 
metri. Cammino silenzioso, sentendomi come un ospite nella quiete del mattino. 
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Di tanto in tanto mi fermo e cingo con lo sguardo la conca, che si fa sempre 

più piccola, mentre l’anfiteatro di rocce calcaree assume lentamente tinte 

più accese. Non sono ancora le otto quando, finalmente, arrivo al sole: i suoi 

raggi sono già tiepidi e, oltre ai miei vestiti, scaldano le corolle dei fiori, che 

lentamente si aprono al nuovo giorno tingendo di giallo il mio cammino.

Dal Clamer, la vista si apre sulla testata della Val delle Seghe: dappertutto 

la vegetazione lascia il passo a massi e pietraie di ogni forma e dimensione. 

Il Croz dell’Altissimo, con i suoi 2338 metri, mi magnetizza e per un attimo 

resto sospeso nell’eventualità di allungare la gita: una deviazione lungo il 

sentiero 344B mi porterebbe in un’ora alla croce della cima, da dove potrei 

scendere verso il Rifugio la Montanara (1525 metri), Malga Tovre (1460 

metri) e i rifugi Pradel, Del Brenta, Piccola Baita (1359 metri). 
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Una marmotta "sentinella" Gallo cedrone
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L’incertezza dura un attimo. Un improvviso fruscio di ali alle mie spalle - una fem-
mina di gallo forcello che si invola da un larice appena sotto di me - mi richiama al 
percorso pianificato: stringo gli scarponi e mi accingo alla ripida discesa verso la 
Vallazza. 

In un paesaggio lunare, prima seguendo il sentiero 344 e poi imboccando il 322, 
“perdo” 700 metri di quota: grazie ai bastoncini da trekking, indispensabili in que-
sto tipo di ambiente, riesco a non stancarmi troppo, saltellando da un sasso all’altro 
grazie all’appoggio supplementare. 

È ormai metà mattina quando varco la soglia del Rifugio Croz dell’Altissimo: la 
maggior parte degli escursionisti presenti proviene da Molveno, attraverso lo sce-
nografico sentiero 322 che arriva dal Pradel. Una breve pausa per dare al corpo 
il tempo di riprendersi dalla discesa e sono di nuovo in cammino: il sentiero 340 
sale lento verso il Rifugio Selvata (1657 metri, dove diviene SAT 319) e il Baito del 
Massodi (1985 metri). 

La fatica inizia a farsi sentire mentre la vegetazione nuovamente scompare, risuc-
chiata dalla quota e dai crolli tipici dell’ambiente dolomitico. D’improvviso, all’en-
nesima pausa per riprendere fiato, il mio sguardo incrocia una torre arancione 
dai contorni inequivocabili: è il Campanil Basso (2883 metri) che svetta nel breve 
tratto di cielo azzurro lasciato libero tra la cima Brenta Alta (2960 metri) e la cima 
degli Sfulmini (2910 metri). La vista mi dà energia per proseguire: giungo infine al 
Rifugio Tosa Pedrotti (2487 metri). Prima di entrare a rifocillarmi, getto uno sguar-
do alle mie spalle e vedo il Brenta vestito di un nuovo abito, scintillante.
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IN THE HEART OF THE BRENTA DOLOMITES 

From Malga Spora to Rifugio Tosa Pedrotti: an engaging hike surrounded by dolomitic screes 
and mythical peaks, where animals add a unique and extraordinary touch to the landscape. 

Rifugio La Montanara
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Uno dei ponti tibetani della Ferrata delle Aquile
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rondoni si librano nel vento, sospinti dalle correnti termiche. 

Appaiono d’improvviso sullo sfondo del cielo tinto finalmente 

di azzurro terso, proprio vicino alla scultura che segna la fine 

della ferrata: Benvenuti nel trono dell’aquila. Mi immagino, incre-

dulo, che possano volare in pochi istanti dal centro di Trento 

fino a quassù, mettendo in collegamento due mondi che nella 

nostra percezione sembrano così distanti.

Dietro di loro spunta Davide, guida alpina che ha condiviso con me una 

magnifica mattinata su e giù per la ferrata delle aquile “Carlo Alberto Ba-

nal”. Il percorso attrezzato - realizzato e mantenuto con grande efficienza 

da Paganella 2001, la società che gestisce gli impianti situati sul versante 

settentrionale dell’omonimo gruppo montuoso - si snoda attraverso una 

delle più imponenti pareti rocciose del Trentino: il versante sud-est degli 

Spaloti de Fai, una sorta di anticima della Paganella - La Roda. 

I

A spasso tra 
cielo e roccia:
la Ferrata 
delle Aquile 
sulla Paganella

Siamo tornati sull’ormai famoso percorso 
attrezzato che lo scorso anno ha richiamato 
più di 7.000 appassionati e che quest’anno si è 
arricchito di una nuova e spettacolare variante: 
il “Volo dell’aquila”.

di Filippo Zibordi

Uno dei ponti tibetani della Ferrata delle Aquile

P
h

. A
le

x 
M

o
tt

es
 - 

A
rc

h
iv

io
 A

P
T

 D
o

lo
m

it
i P

ag
an

el
la

 



ORIZZONTI ALPINI

28 PAGANELLA DOLOMITI MAGAZINE   N. 06/17

Si tratta della maestosa fiancata calcarea 

visibile alzando lo sguardo anche dalla città 

di Trento e, infatti, vinta la vertigine, quando 

l’occhio riesce a staccarsi da moschettoni e 

fili di acciaio, la vista è impareggiabile. 

Si vede mezzo Trentino, da quassù: il verde 

del Bondone dispiegato in tutta la sua ma-

estosità, il Monte Altissimo, i laghi di Santa 

Massenza, Cavedine, Terlago, Lamar e sullo 

sfondo pure il Garda, il bruno della catena 

del Lagorai e, proseguendo, la Valle dell’A-

dige e le cime imperscrutabili del Trentino 

occidentale, poi ancora il Fausior, il Roen e 

le Maddalene. Il tutto intervallato dal bianco 

delle pareti calcaree che, come un libro da 

sfogliare, raccontano nei loro strati gli ultimi 

milioni di anni di storia geologica delle Alpi 

Retiche. 

La ferrata si snoda per più di 1000 metri di 

cavo di acciaio (280 metri di dislivello tra 

salite e discese) come un prolungamento 

ideale del già magnifico Sentiero delle Aqui-

le, che parte poco a valle della vetta più alta 

del gruppo montuoso (2.125 metri). 

Durante i mesi estivi, essa rappresenta una 

meta decisamente stimolante per gli escur-

sionisti esperti che, muniti di caschetto, 

imbrago, kit da ferrata, buona preparazione 

fisica e assenza di vertigini, possono facil-

mente raggiungerla grazie agli impianti (te-

lecabina Andalo-Doss Pelà e seggiovia Albi 

de Mez-Cima Paganella).

L’itinerario, che può essere percorso in au-

tonomia o chiedendo ausilio alle locali guide 

alpine - inizia con una facile discesa a gradoni 

nel canalone Battisti ma in breve si snoda at-

traverso strette cenge rocciose che, grazie a 

gradini metallici e cavi di acciaio, possono 

essere percorse in tutta sicurezza. 
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A PATH BETWEEN HEAVEN AND EARTH: THE FERRATA DELLE AQUILE 

We have returned to the well-known equipped path that summoned more than 7000 en-
thusiasts last year and has grown this year to include a new and spectacular variation: the 
“Volo dell'aquila”. 

Dopo alcune calate e risalite su roccia, il percorso si affaccia verso est e preve-
de due elettrizzanti ponti sospesi ove, sempre senza rinunciare alla sicurezza 
grazie agli appigli per i moschettoni e per i piedi, l’impressione è quella di cam-
minare nel vuoto. 

Poco prima dell’uscita, una nuovissima variante aerea - non a caso denominata 
Volo dell’aquila - permette di assaporare il brivido dell’arrampicata sportiva, 
risalendo per qualche decina di metri la parete verticale, in alcuni punti stra-
piombante. La variante, su un'idea di Franco Gionco, è stata realizzata da Elio 
Orlandi e Roberto Rigotti. 

Una novità che costituirà senza dubbio una delle attrazioni dell'estate in Pa-
ganella!

La variante della ferrata realizzata a cura di Elio Orlandi e Roberto Rigotti
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LA NUOVA FALESIA  
DELLA “PAGANELLA”

Arrampicare 
in compagnia  
dei camosci
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a “Via ferrata delle Aquile – Carlo Alberto Banal” 

per la sua bellezza e i panorami mozzafiato, ha già 

richiamato in Paganella un numero incredibile di 

appassionati ed escursionisti (la scorsa estate più di 

7.000). Adesso ci si attende un altrettanto importan-

te successo anche per la nuova falesia, la Falesia del-

la Paganella”, attrezzata dalle guide alpine di Activity Trentino in una 

delle zone più belle della montagna, a poca distanza dalla via ferrata.

La falesia, nata nell’ambito di un progetto di valorizzazione della Pa-

ganella portato avanti dalla società impiantistica “Paganella 2001”, 

sorge lungo il sentiero delle Aquile (ex sentiero della Roda), all’altez-

za della cosiddetta “Fonte dell’eterna giovinezza”. 

In questo punto si erge slanciata e possente, una meravigliosa ba-

stionata calcarea della cima Paganella, costituita da una roccia solida 

e pulita, dove sono state allestiti degli itinerari di arrampicata di varie 

difficoltà, con vie adatte anche ai principianti. Un vero e proprio pa-

radiso per gli amanti dell’arrampicata in montagna. 

«Oltre all’aspetto tecnico e alle caratteristiche della roccia – spiega 

Simone Elmi, guida alpina di Activity Trentino – la caratteristica che 

rende bellissima questa falesia è il panorama che si affaccia sulla Val-

le dell’Adige, la Val di Non, le Dolomiti di Brenta, il canalone Cesare 

Battisti e le sottostanti verdissime praterie di mughi della Paganella 

che le conferiscono un aspetto unico e suggestivo».
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Nelle foto la nuova falesia della Paganella
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La falesia, oltre a vie per principianti,  

offre anche salite per esperti?

«Sì, certo, abbiamo vie che partono dal 4a fino al 7b, 

con prevalenza di tiri tra il 5b e il 6a. Tutti questi 

itinerari offrono la possibilità di cimentarsi su una 

roccia molto buona che permette di enfatizzare il 

gesto atletico e di provare a 360° il gusto dell’ar-

rampicata».

Una falesia che sorge in una zona considerata un 

tempo un vero e proprio tempio dell’alpinismo, 

dove hanno scalato nomi del calibro di Bruno 

Detassis, Cesare Maestri, Reinhold Messner, 

tanto per citarne alcuni.

«Certo, sulle pareti della Roda, raggiungibili dal 

Canalone Cesare Battisti, sono state aperte da 

generazioni di grandi alpinisti, soprattutto trentini, 

vie memorabili, dalla Via Normale alla famosissima 

“Diretta della Paganella”, considerata ancora oggi 

un vero banco di prova per gli alpinisti e per chi 

aspira a diventare guida alpina. Questi itinerari 

stanno tornando ad essere frequentati da nume-

rosi alpinisti, soprattutto da chi ama arrampicare 

in un ambiente di montagna bellissimo, popolato da 

numerose specie di animali».

Come per la ferrata delle aquile, anche su 

questa falesia colpisce il panorama del cielo.

«Esatto: quando si arrampica in falesia o si percorre 

la ferrata è come se ci si avvicinasse al cielo, im-

maginando di ammirare lo stesso panorama di cui 

gode questo meraviglioso rapace. Ma non è l’unico 

animale a farci compagnia: se si è fortunati, soprat-

tutto la mattina presto, può capitare di arrampicare 

con i camosci che pascolano poco più sotto. È il 

grande fascino della Paganella».

THE NEW CLIFF OF “PAGANELLA”

Due to its beauty and its stunning views, the “Via ferrata 
delle Aquile – Carlo Alberto Banal” has already summoned 
to Paganella an incredible number of enthusiasts and hik-
ers (last summer more than 7000). The new “Paganella 
Cliff”, is expected to achieve the same resounding success.
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opo appena due edizioni (di cui la prima è 

stata la numero zero) si è conquistata già 

l’attenzione degli appassionati e del grande 

pubblico. Stiamo parlando della “Dolomiti 

di Brenta Trail”, la spettacolare gara di trail 

running (corsa in ambiente naturale) che si disputa nel “cuo-

re” della Dolomiti di Brenta, con partenza e arrivo dal lago di 

Molveno.

La competizione, in programma il prossimo 9 settembre, 

promossa dal consorzio “Molveno Holiday” con il supporto 

tecnico di “Trentino Trail Running”, propone, come lo scorso 

anno, due percorsi di gara, quello corto, di 45 km con 2.850 

metri di dislivello, e quello lungo, di 64 km con 4.200 metri di 

dislivello. 

Il percorso più impegnativo partirà dal lago di Molveno, 

passando per Andalo, Cima S. Maria, Cima della Campa, 

Passo del Grosté, la parte centrale della catena di Brenta, 

per valicare infine attraverso la Bocca di Brenta e ridiscen-

dere al lago (il programma dettagliato, le modalità d’iscri-

zione e le quote di partecipazione sono consultabili sul sito 

www.dolomitidibrentatrail.it). 

D

Dolomiti di 
Brenta Trail: 
la corsa  
che porta  
al cielo

di Rosario Fichera



35PAGANELLA DOLOMITI MAGAZINE   N. 06/17

P
h

. F
ili

p
p

o
 F

ri
zz

er
a 



36 PAGANELLA DOLOMITI MAGAZINE   N. 06/17

E proprio grazie a questo straordinario ambiente naturale delle Dolomiti di Bren-
ta, Patrimonio dell’Umanità Unesco e alle caratteristiche tecniche dei percorsi che 
la manifestazione, nonostante la giovane età, è entrata a pieno titolo nei circuiti 
top delle corse in montagna, riuscendo a soddisfare le attese di un'ampia fascia 
di appassionati, dal livello più propriamente agonistico a quello più amatoriale, 
per chi desidera cimentarsi con i propri limiti, trascorrendo insieme agli amici una 
giornata indimenticabile.

Visto il notevole successo riscosso nella passata edizione, quest’anno il tetto alle 
iscrizioni è stato portato a quota 700. Un obiettivo ambizioso che richiede un’or-
ganizzazione complessa e un numero altissimo di volontari (più di 120).

«L’aspetto di questo evento che più ci rende orgogliosi - ha spiegato Alessandro 
Bettega, presidente di “Molveno Holiday” - è avere creato un ottimo gruppo di 
lavoro, coadiuvato da un nutrito numero di volontari, fondamentali per la gestione 
della gara. 
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Ci fa piacere che i volontari vengano da tutte le 

zone coperte dal percorso, come ci fa piacere 

che la maggior parte di loro sia proprio di Mol-

veno, segno che anche gli abitanti del nostro 

paese stanno apprezzando l’evento».

Fanno parte della squadra organizzativa della 

manifestazione, oltre agli esperti di “Trentino 

Trail Running”, il campione di scialpinismo e alpi-

nista Franz Nicolini, la guida alpina Claudio Ker-

schbaumer, Elisa Bonetti e Alessandro Bettega.

Dolomiti di Brenta Trail conta anche sul suppor-

to di numerosi partner, tra i quali aziende private 

(Montura, GM, Apt Dolomiti Paganella, Mastro 

ReBuf, Dolomiti Fruits, Noeme) e istituzioni 

pubbliche (il Comune di Molveno, la Provincia 

autonoma di Trento), ma soprattutto su nume-

rosi volontari, tra cui le Sezioni Sat di Molveno, 

Andalo, Spormaggiore, Madonna di Campiglio e 

Cles, i Corpi di Molveno e Andalo dei Vigili del 

Fuoco volontari, la Croce Bianca Paganella, il 

Soccorso Alpino-Servizio Provinciale Trentino, 

il Soccorso alpino della Guardia di Finanza di 

Tione, i gestori dei rifugi, l’Associazione sportiva 

di Molveno e l’associazione Vola Bass, l’Asuc di 

Campodenno.

BRENTA DOLOMITES TRAIL:  
THE RUN LEADING TO THE SKY

After just two editions it has already gained the atten-
tion of hikers and of the general public: it is the “Bren-
ta Dolomites Trail”, the spectacular trail-running race 
which will take place on September 9, in the heart of 
the Brenta Dolomites. The starting and ending point 
will be the lake of Molveno.
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a quando sono entrate prepotentemente nel mercato 

delle due ruote le E-bike, è letteralmente esplosa la 

voglia di scoprire la montagna e i fiabeschi panorami che 

essa offre con le escursioni in bicicletta. 

Già dall’inizio della stagione i cicloturisti pullulano lungo 

i sentieri e le strade forestali della Paganella, seguendo 

D
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IL FASCINO 
DELL’E-BIKE 
E DELLA MTB 
SULL’ALTOPIANO 

EZIO CATTANI, PROJECT MANAGER DI DOLOMITI PAGANELLA BIKE,  
ILLUSTRA LE NOVITÀ DEL 2017 PER GLI AMANTI DELLE VARIE DISCIPLINE 
DELLE DUE RUOTE.

di Mariano Marinolli
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i percorsi indicati nel sito internet www.dolomitipaganellabike.com; all’in-

terno del sito è possibile trovare qualsiasi informazione utile anche per chi 

si approccia, per la prima volta, con la bicicletta in montagna.

Il Dolomiti Paganella Bike è una realtà che richiama ormai migliaia di appas-

sionati delle due ruote: dal principiante fino al biker più esperto che si tuffa 

nell’elettrizzante Downhill, specialità amata soprattutto dai giovani.
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Ma veniamo alle istruzioni per l’uso di chi, in vacanza, vuole godersi la Mtb: fra un’ampia scelta di 

percorsi, il primo suggerito da Dolomiti Paganella Bike è il “Bear Trails” un anello per certi versi 

obbligato per gli amanti dell'enduro. 

È un percorso misto che si sviluppa su una sessantina di chilometri, lungo il quale il biker scopre 

le principali attrazioni dell’Altopiano, agevolato dall’utilizzo degli impianti di risalita per raggiun-

gere Pradel, la Cima Paganella o per salire poi fino al passo San Giacomo prima di scendere verso 

Molveno, punto di partenza e di arrivo. Altro percorso che offre panorami fantastici è il “Lake To 

Lake”, un itinerario “all mountain” di 75 chilometri con partenza sempre da Molveno, per passare 

poi da Andalo, salire in cima alla Paganella (con l’ausilio degli impianti di risalita per i meno esperti) 

e scendere poi, lungo il crinale di Passo Sant’Antonio fino a Sarche, in Valle dei Laghi. 

Con Ezio Cattani, project manager di Dolomiti Paganella Bike, andiamo a scoprire le novità del 

2017: «Quelle più importanti riguardano la realizzazione del nuovo tracciato bike park (esclu-

sivo biking) a Molveno, aperto da pochi giorni, con partenza in località Tovre e denominato “Big 

Hero”. 

Si tratta di un “flow trail” facile, adatto a tutti quelli che vogliono approcciare alle discipline “gra-

vity”. Altra novità è il tracciato “Blade Runner”, con partenza sempre a Molveno in località Pradel: 

in questo caso, si tratta di un “flow trail” di media difficoltà che sarà aperto entro fine giugno». 

Chi di Mtb se ne intende, sa che dal 9 all’11 giugno c’è stato il Dolomiti Paganella Bike Days, un 

fine settimana “full immersion” nel mondo della Mtb per vivere il vero spirito di avventura in 

bicicletta tra prati e boschi della Paganella. 
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Insomma: non c’è che da sbizzar-

rirsi con il pc per programmare 

le proprie escursioni, seguendo 

anche le indicazioni sul grado di 

difficoltà, lunghezza e tempi di 

percorrenza degli itinerari, con 

le eventuali varianti in alterna-

tiva per i meno esperti, per chi 

non ha una bici con pedalata 

assistita e non ama affrontare 

faticose salite.

Il terzo percorso consigliato da Ezio Cattani è il nuovo “Big Hero”, per iniziare con attività “gravi-

ty” lungo un tracciato divertente, ammirando un panorama indimenticabile. 

Infine non può mancare, tra gli itinerari più panoramici, il classico giro del lago di Molveno e di 

Nembia, per lo più adatto alle famiglie.  

Tutte le informazioni, con le caratteristiche altimetriche dei percorsi, sono consultabili sul sito di 

Dolomiti Paganella bike, dal quale è possibile scaricare mappe interattive e altre utility. 

Sempre sullo stesso sito è pure possibile conoscere il ricco programma dei tour guidati con 

istruttori di Mtb, dove sono collocati i punti di noleggio bici e E-Bike, le condizioni e lo stato di 

percorrenza di sentieri e strade forestali. 

WILDLIFE AT CHILDREN 

While waiting for the nice otter, Spormaggiore 

Wildlife Park, one of the major Paganella attrac-

tions, has organized numerous summer initiatives 

to approach children to wildlife, with the pos-

sibility to bring foods to the animals Paganella 

attractions has organized numerous summer ini-

tiatives to approach children to wildlife, with the 

possibility to bring foods to the animals Paganella 

attractions has organized numerous summer ini-

attractions.
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mberto Veronesi, ministro della 

salute dal 2000 al 2001, aveva 

istituito una commissione specifi-

ca e multidisciplinare per la sanità 

nelle aree montane.

Con grande piacere vi avevamo partecipato e il 

nostro progetto, “Benessere e Ambiente”, fatto per 

l'Università di Perugia, era stato incluso tra le ec-

cellenze del Piano Sanitario Nazionale 2001-2003.

La nostra idea, naturalmente consequenziale a stu-

di anche da noi stessi condotti, era proporre l'attivi-

tà fisica nell'ambiente montagna alle nostre quote 

alpine come ausilio per la prevenzione e la terapia 

di alcune patologie, vascolari, dismetaboliche, post 

traumatiche.

La collaborazione di più figure professionali, guide 

alpine, naturalistiche, laureati in scienze motorie, 

psicologi, medici, operatori turistici, era ed è tuttora 

il fulcro del nostro progetto per far sì che il sentiero 

nella sua essenzialità, senza alcuna sovrastruttura, 

possa essere fonte di benessere in tutte le età della 

vita e offrire a ciascuno, secondo le proprie capaci-

tà fisiche, il diritto a muoversi in montagna.

U

BENESSERE E SALUTE?
“RIPORTARE L’UOMO 
NELLA NATURA”

di Francesco Coscia e Paola Gigliotti*

* Medici docenti di "Fisiologia dello sport nell’ambiente", 
Università di Perugia

I benefici dell’attività fisica in montagna
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Naturalmente i nostri studi sono proseguiti, sempre con l'intento di rein-

trodurre l'uomo nella natura.

Abbiamo dato l'occasione ai nostri studenti di Scienze e Tecniche delle Atti-

vità Motorie e Sportive di fare ogni anno due stages in montagna.

Nel 2009 abbiamo presentato al convegno del Comitato Olimpico Inter-

nazionale, Sport for All, uno studio molto ampio, condotto su bambini 6/13 

anni e su tre gruppi di lavoratori.

Agli adulti, opportunamente valutati, avevamo proposto un programma di 

attività fisica nell'ambiente e li avevamo poi rivalutati. Tutti erano dimagriti 

senza regimi alimentari troppo restrittivi, tutti avevano migliorato i para-

metri predittivi di rischio cardio-vascolare. Tutti dicevano di sentirsi meglio, 

di avere un migliore tono dell'umore. Un gruppo di lavoratori immigrati 

finalmente avevano fatto una cosa salutare, divertente e soprattutto, at-

traverso la conoscenza storica e geografica dei luoghi, si erano sentiti più 

integrati.

Tutto questo perché avevano eseguito con regolarità un'attività fisica a me-

tabolismo aerobico quindi un'attività che consuma grassi e zuccheri e che 

produce endorfine, il nostro ormone antidepressivo. Ai bambini era stato 

riproposto un questionario sottoposto nel 2002 ai loro coetanei. Salvo che 

per l'aumento dei bimbi sovrappeso, malgrado praticanti uno sport, il resto 

dei dati era sovrapponibile. La maggior parte dei bimbi desiderava passare 

il tempo libero con i genitori o con i coetanei, facendo attività fisica nella 

natura. Solo in ambiente naturale provavano la gioia di sentirsi liberi.
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Alcuni pedagogisti sostengono che una parte dell'intelligenza si sviluppa solo a con-

tatto con la natura. Molto semplicemente pensiamo che tutti i cuccioli imparano a vi-

vere all'aria aperta; perché il cucciolo dell'uomo dovrebbe crescere e fare esperienza 

di vita chiuso tra quattro mura? Tutto ciò in montagna è possibile, per tutti.

Un semplice tratto di terra ci consente di fare l'attività per cui siamo strutturati, il 

camminare, la cui mancanza nella vita quotidiana è alla base della diminuzione della 

capacità aerobica degli ultimi trenta anni con le conseguenti patologie da sedentarie-

tà, di cui le più evidenti, ma non le sole sono quelle cardiovascolari.

Ci hanno insegnato che comunichiamo con il mondo circostante proprio attraverso i 

cinque sensi. 

Se li mortifichiamo che confuse relazioni sviluppiamo? 

La mancanza di tutto quello di cui abbiamo parlato non dovrebbe essere dannoso per il 

nostro equilibrio psico-fisico? 

Su questo pezzetto di universo poi 

riusciamo a risvegliare i nostri cinque 

sensi, quelli che abbiamo studiato 

tutti fin dalle scuole elementari e che 

l'urbanizzazione esasperata ha quasi 

cancellato.

Nostro figlio da piccolo pensava 

che i bambini di città non potessero 

conoscere i colori perché i muri non 

hanno stagioni, sono sempre uguali. 

Forse aveva colto la mortificazione 

della vista?

Possiamo aggiungere che l'olfatto 

non riconosce più l'odore del tempo-

rale che arriva o quello della neve e 

neanche il piacere dei ricordi che un 

odore può evocare. 

L'udito non ha il piacere di ascoltare il 

silenzio, il tatto sente un asfalto uni-

forme che scarica i nostri sensori e 

ci rende meno sicuri. Il gusto di certo 

viene risvegliato da sapori freschi e 

genuini. 
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Viceversa un riproporre tutto ciò non è un beneficio per la salute di tutti?

Noi siamo convinti di questo ma anche del fatto che il medico è una parte, importante 

di certo, ma non esclusiva di questo percorso di reintegrazione Uomo-Ambiente. 

Il medico deve dare valenza scientifica a questo processo ma deve di certo interagire 

con le altre figure menzionate nel progetto Benessere e Ambiente. 

Il sapere proprio diventa inutile senza la sinergia con i Saperi. Molti hanno timore dei 

limiti che il medico può loro imporre. 

Al contrario, con la valutazione esat-

ta delle capacità fisiche soggettive 

e la conoscenza delle modificazioni 

indotte dall'esercizio in montagna, 

abbiamo allontanato in molti l'insi-

curezza data da una loro patologia, 

soprattutto nei pazienti cardiopatici 

e oncologici. 

Naturalmente con la collaborazione 

degli specialisti di riferimento.

Collaborazione, scambio delle co-

noscenze professionali, dialogo per 

riportare l'uomo nel luogo da cui può 

trarre benessere e salute, la natura. 

Ecco che tutto ciò ci porterà anche 

ad una sinergia di azioni per difende-

re questo ambiente, consci del bino-

mio inscindibile Uomo-Ambiente.

Agli amministratori delle zone di 

montagna il compito di aiutare 

questo processo di comunicazione, 

collaborazione e fruizione!
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RICH CULTURAL HERITAGE

Thanks to the fact of being at the center of Trentino and a few kilometers from Alto Adige, Paganella has 

the great and unique advantage of offering, at the same time, a spectacular mountain environment and 

the possibility to visit historic towns, museums and castles of extraordinary beauty. The Muse in Trento, 

the Mart in Rovereto, the Museum of Archaeology in Bolzano. And a dense network of castles: the Buon-

consiglio, Castel Thun, Castel Stenico, the castles of Val di Non and Val di Sole. All just a away Paganella.
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Dragon boat: vogare 
al ritmo del tamburo

ei pomeriggi d’estate, se si passeggia lungo le sponde del lago di Molveno, 

spesso si è richiamati dai battiti ritmati di un tamburo. Basta allora volgere lo 

sguardo verso il centro del lago per ammirare la sagoma affusolata di un’imbar-

cazione, simile a un drago, che scorre veloce sulle acque azzurre e cristalline: è 

quella della “Famigerata 2.0”, la barca dell’omonima squadra di “dragon boat” di 

Molveno che si allena, si può proprio dire, al cospetto delle Dolomiti di Brenta 

e della Paganella.

Ma, innanzi tutto, che cosa significa dragon boat? Ce lo spiega Mattia Donini, presidente della 

Famigerata 2.0.

«Si tratta di una canoa a 20 posti; il nome deriva dalla caratteristica testa di drago posta sulla 

punta dell’imbarcazione. Le gare dei dragon boat risalgono ai miti e alle leggende cinesi, il cui 

calendario festeggia le cosiddette “barche drago” il quinto giorno della quinta luna».

In effetti queste barche assomigliano molto a un drago, sono particolarmente lunghe e affusola-

te, capaci di ospitare anche più di 20 uomini.
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«I dragon boat sono barche aperte con 

una chiglia lunga, leggermente incurvata 

– ci spiega ancora Mattia Donini – e su di 

esse si pagaia seduti su assi di legno con 

una pagaia monopala. I rematori sono 20, 

più un timoniere a poppa e un tamburino 

a prua che con il tamburo, segna il ritmo 

della vogata agli atleti».

La squadra della Famigerata 2.0 è torna-

ta a scivolare veloce sulle acque di Mol-

veno dall’agosto del 2015, dopo circa 

dieci anni di assenza dalle competizioni. 

La squadra, fondata nel 1999, prima si 

chiamava "Acqua Team Lago di Molveno", 

anche se era conosciuta da tutti come 

"La Famigerata", dal nome dato all'im-

barcazione. Nome che adesso si è deciso 

di adottare per il nuovo gruppo di atleti, 

composto da ben 40 persone.

«La squadra attuale – aggiunge Mattia 

– è nata grazie a un gruppo di giovani 

di Molveno e dei paesi limitrofi, con l’o-

biettivo di valorizzare il lago e il paese 

attraverso uno sport spettacolare. 

La compagine è composta da persone di 

età differenti, provenienti da Molveno, 

Andalo, Fai della Paganella, Cavedago, 

Spormaggiore, San Lorenzo in Banale, 

Dorsino e da vari paesi della Val di Non. 

Nonostante la diversità di età, residenza, lavoro, studio, inte-

ressi, questi atleti, per passione sportiva, formano un gruppo 

affiatato e coeso che vuole riportare “La Famigerata 2.0” alla 

gloria della vecchia “Acqua Team Lago di Molveno”».

Grazie alla Famigerata 2.0, sul lago di Molveno sono torna-

te a disputarsi nei mesi estivi, in particolare a luglio, gare di 

dragon boat, come la spettacolare “Slalomboat Molveno”: 

«Una sfida coinvolgente e spettacolare – spiega Mattia – che 

quest’anno si svolgerà il 5 agosto, con batterie di quattro bar-

che ciascuna, su una distanza di 500 metri, durante i quali le 

imbarcazioni dovranno destreggiarsi tra le boe della propria 

corsia in un vero e proprio slalom, dove gli elementi che fanno 

la differenza sono la forza, ma anche e soprattutto l’abilità 

degli equipaggi». 

E, aggiungiamo noi, l’entusiasmo degli atleti, come quello della 

Famigerata 2.0 che traspare in tutta la sua forza coinvolgente 

vedendoli pagaiare veloci al cospetto delle montagne.
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DRAGON BOAT: ROWING TO THE RHYTHM OF DRUMS AT THE 
FOOT OF THE BRENTA DOLOMITES 

In the summer afternoons, if you walk around the lake of Molveno, you 
will hear the rhythmical beats of a drum. If you turn your eyes to the 
centre of the lake you will have the chance to admire the tapered shape 
of a vessel, similar to a dragon, moving quickly on the blue and clear 
waters: it is the “Famigerata 2.0”, the boat of the namesake Molveno 
“dragon boat” team. 

La Famigerata 2.0 in azione
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i dice che “fare il giro dei masi di Andalo” 

(uno degli itinerari più classici della loca-

lità turistica) sia come fare un viaggio alla 

scoperta della storia del paese, entrando 

in sintonia con la sua cultura, le tradizioni, 

il suo modo di essere. 

In effetti, i 14 masi di Andalo (Bortolon, Cadìn, Clamer, 

Casanova, Doss, Fovo, Ghezzi, Melchiori, Mònech, Pe-

gorar, Perli, Ponte, Roni, Toscana) ancora oggi, a distan-

za di tantissimi anni dalla fondazione, hanno conservato 

il loro fascino e la capacità di raccontare, attraverso i 

nomi, le testimonianze di chi vi abita, l’architettura de-

gli edifici più antichi e il posizionamento sul territorio, 

come era il paese una volta e soprattutto di conoscere 

meglio gli stessi anderlesi. 

S

LE QUATTORDICI 
“ANIME” DI ANDALO 
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Un percorso tra le vie del paese alla scoperta della sua storia.
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I masi, da questo punto di vista, costituiscono una sor-

ta di carta d’identità, rappresentando le quattordici 

anime di Andalo e dei suoi abitanti. Ogni maso riporta, 

infatti, il nome della famiglia fondatrice, a cui poi si 

sono legati altri nuclei familiari, formando delle vere 

e proprie comunità. Anzi dei piccoli villaggi, con una 

propria cultura e una propria economia. 

Sorti quasi tutti tra il XII e XVI secolo, i vari masi si 

sono sviluppati come un gruppo di case nate intorno a 

un’abitazione originaria di contadini o di pastori, pro-

venienti, a seconda dei casi, dal Tirolo o da altre zone 

del Trentino. Secondo alcuni studi, i fondatori del maso 

Clamer sarebbero, per esempio, di origine teutonica; 

ai Clamer seguirono poi, nel giro di poco tempo, altre 

famiglie: i Perli, dal tedesco Pietro, che diedero vita 

al maso omonimo; gli Osti; i Nicli, in italiano Nicolodi, 

che prima del 1600 emigrarono una parte, in Anaunia 

e, un’altra, a Mezzolombardo; i Rigli, in italiano Odo-

rizzi, che si trasferirono a Molveno intorno al 1600; 

i Banal, che arrivarono tra il XII e il XIII secolo da San 

Lorenzo in Banale; i Bottamedi, originari della Val di 

Rabbi; i Dalfovo che provenivano dalle Giudicarie; i 

Toscana, che si trasferirono da Cavedago.

E proprio il Toscana, sorto tra il XII e il XIII secolo, ad 

opera di coloni che si erano trasferiti per realizzare 

opere di dissodamento agricolo, è il più antico del 

paese, insieme al Maso Cadìn. 

Adagiato su una collina a 1.105 metri d’altitudine, il 

maso Toscana  durante il medioevo costituiva una 

zona di transito importante, perché tra le case passava 

la famosa strada che collegava le Giudicarie all’Anau-

nia. Vista questa sua posizione non è da escludere che 

qualcuno dei suoi abitanti abbia svolto anche l’attività 

di oste e di stalliere per i cavalli dei viaggiatori. 

La principale caratteristica del maso è un arco che 

permette l’accesso al fienile di una casa e sotto al 

quale ancora oggi passa la strada. Qualche studioso 

ritiene che risalga al periodo romano, ma non esiste 

la certezza sulla sua effettiva data di costruzione, ma 

un fatto comunque è certo: questa struttura è molto 

suggestiva e conferisce un tono d’antichità a tutto 

l’abitato, costituendo una sorta di porta di accesso a 

un mondo affascinate, nascosto tra le vie delle quat-

tordici anime di Andalo.
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Un suggestivo scorcio di Maso Toscana
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ltre a una gita al lago o sul Pradel, per ammirare lo splendore delle Dolo-

miti, Molveno offre anche altre mete turistiche, senza allontanarsi troppo 

dal paese. Ad esempio, il restauro conservativo della chiesetta di San 

Vigilio ha reso l’antico luogo sacro una tra le testimonianze storiche da 

visitare lungo un itinerario culturale per scoprire i tesori del passato di 

Molveno. Questo piccolo edificio sacro fu costruito all’interno del cimitero nel XIII secolo e 

dedicato a Vigilio, un tempo vescovo e oggi patrono di Trento.

O

I "TESORI" 
DEL PASSATO 
DI MOLVENO

di Mariano Marinolli

La Segheria di Molveno
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La facciata esterna è di note-

vole pregio artistico per i suoi 

affreschi e per il portale in stile 

romanico con un affresco che 

raffigura il Redentore, la Ma-

donna e San Giovanni. All’inter-

no si può intuire come alla prima 

costruzione in stile romanico sia 

succeduta una ristrutturazione 

in stile gotico che gli esperti 

fanno risalire all’anno 1536; da 

ammirare l’affresco che raffi-

gura l’ultima cena di Gesù con i 

suoi discepoli.

Nel centro storico si erge Palaz-

zo Saracini, residenza nobiliare 

dell’omonima famiglia discen-

dente da Carlo von dell'Elmo 

Saracini, figlio della contessa 

Maria Saracini de Belfort e del 

nobiluomo Mario Saracini, che 

si trasferì a Molveno dopo aver 

abbandonato Castel Belfort, a 

Spormaggiore. Oggi il palazzo 

ospita la canonica. Vicino all’in-

gresso del camping sul lago, 

c’è da visitare l’Antica segheria 

veneziana, risalente al 1500.

L'edificio, di forma rettangolare, 

è disposto su due livelli: al piano 

superiore c’era il deposito del le-

gname e la stanza dove gli operai 

potevano riposarsi o rifocillarsi, 

mentre al piano inferiore furono 

installati  gli ingranaggi e il de-
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posito della segatura. La segheria funzionava 

con la spinta dell’acqua che muoveva una ruota 

dentata, come quella di un mulino, per azio-

nare un geniale meccanismo in legno; grazie 

a questo meccanismo, il movimento rotatorio 

si trasformava in un movimento verticale che 

agiva sulla lama per segare i tronchi.

La Segheria di Molveno
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isto dall’alto, il paese di Fai della 

Paganella si presenta come una 

terrazza naturale affacciata sulla 

Valle dell’Adige, posta alle pendici 

della Paganella a sud e del Fausior 

(Faussiór) a ovest. 

La testimonianza della più antica origine di Fai della 

Paganella viene portata alla luce nella zona del Dos 

Castèl con la scoperta dell’esistenza di un insedia-

mento retico del V-IV secolo a.C. dove sono ancora 

ben visibili, presso il sito archeologico, numerose 

strutture murarie.

Altro simbolo della storia del paese è rappresen-

tato dal “castello”: situato nella parte bassa di Fai, 

la Villa, fu costruito dalla nobile famiglia Spaur nel 

1620 come residenza estiva ed è attualmente di 

proprietà della famiglia Unterrichter.

V

Castello, 
fontane e 
capitelli
il fascino 
di un luogo 
scoperto  
dai Reti
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di Martina Mottes

FAI DELLA PAGANELLA

La chiesetta di San Rocco
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L’intero territorio di Fai della Paganella è solcato da una fitta rete di strade 

e sentieri che un tempo collegavano le abitazioni ai campi, ai pascoli, al bo-

sco e che facevano di essi percorsi obbligati dei contadini e dei boscaioli 

che si occupavano della coltivazione della campagna, della fienagione o 

del taglio della legna. 

Lungo questi percorsi si trovano facilmente ancora oggi numerose fon-

tane, elementi non soltanto di grande utilità nelle attività quotidiane, ma 

anche luogo di aggregazione popolare di un tempo. Seguendo il percorso 

tracciato dalle fontane è così possibile partire dalla Fontana Bianca a nord 

del paese, alla Fontana dei Bortolìni in piazza Trentina, la Fontana del Pùster 

in centro e in Cortàlta quelle di via Tonidandel e di piazza San Rocco. 

Passeggiando nel paese si possono notare inoltre numerosi simboli di 

un sentimento religioso che era fortemente radicato nella vita dei faiòtti; 

dalla chiesa parrocchiale dedicata al patrono San Nicola, alla cappella 

di piazza San Rocco con il caratteristico campanile a ravanello, fino alla 

chiesetta dedicata a Santa Libera al Santèl, oltre ai numerosi capitelli e 

crocefissi sparsi nel paese.
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Il castello di Fai della Paganella
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e c’è un aspetto che attrae forse più di tutti del borgo di Cavedago è il pa-

norama che si può ammirare da ogni angolo dell’abitato.  Il paese, adagiato 

su una distesa verdeggiante, è costituito da una serie di masi (Canton, 

Daldoss, Dalsass, Maset, Sedriago, Tomas) che si affacciano, come ter-

razze panoramiche sulla Val di Non e sui boschi verdissimi che fanno da 

contrafforte alle Dolomiti di Brenta.

La zona “centrale” dove si trovano la chiesa e il municipio (a 862 metri di quota) è situata 

tra il Ponte sul Rio Lavesol e il Maso Canton ed è proprio il magnifico Ponte, insieme alla 

chiesetta di San Tommaso, a conferire a Cavedago un fascino tutto particolare. 

Ammirare il Ponte sul Rio Lavesol è una gita da non perdere. La struttura rappresenta, 

infatti, una delle testimonianze storiche e architettoniche più importanti dell’altopiano 

per via delle sue tre arcate, costruite, una sull’altra in epoche differenti. 

S

Cavedago: un ponte e 
una chiesa tra passato, 
presente e futuro 
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Il primo arco, così come racconta lo storico Silvio Girardi, risale al 1200, quando il con-

te del Tirolo, Mainardo, decise di edificarlo in ossequio alla promessa di costruire nuovi 

tronchi stradali e ponti in stile romanico. Nei secoli successivi questa prima struttura 

cadrà in decadimento, tanto che nel 1861 crollerà la sponda sinistra e quella destra 

diventerà presto instabile. Nel 1862, con la realizzazione della strada di collegamento 

Cavedago-frazione Doss–Lavezol-Andalo, il ponte sarà ricostruito, con l’innalzamen-

to della seconda arcata.

Nel 1912, con la costruzione della strada Andalo-Rocchetta (statale 421), sarà elevato 

il terzo e ultimo ponte, sul quale oggi transita il traffico dell’altopiano della Paganella. 

Ma accanto al Ponte altro gioiello storico-artistico di Cavedago è la Chiesa di San Tom-

maso, risalente per le forme romaniche del campanile al XIII secolo. Questa primitiva 

struttura, tra il 1546 e il 1547, venne poi ampliata, subendo una radicale trasforma-

zione in stile gotico.

La chiesa, con annesso cimitero, così come spiega la storica dell’arte Alessia Zeni nel 

suo libro “La Chiesa di San Tommaso a Cavedago tra storia, arte e architettura”, è nata 

in origine come cappella per i viandanti. Nel XVI secolo è stata poi ampliata e ricostru-

ita nello stile clesiano “a capanna”, così come molte chiese della Val di Non edificate 

nella stessa epoca, custodendo importanti affreschi che nei loro strati sovrapposti 

assumono elevato valore artistico e religioso”.

Ma ciò che rende ancora più straordinario questo antico luogo religioso è soprattutto 

il posto dove sorge, un piccolo poggio illuminato da una luce splendente, da dove si 

può ammirare una vista immensa che, come il ponte a tre arcate di Rio Lavezol, unisce 

il passato, il presente e il futuro di questo affascinante paese dell’Altopiano.
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Lo storico ponte a tre arcate di Cavedago
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La zona "franca" 
di Spormaggiore 

on solo Molveno, ma anche Spormaggiore ha la sua vecchia chiesa intitolata a 

San Vigilio, monumento di grande valore storico. 

Fu costruita con il suo campanile romanico, che domina sul centro storico del 

paese, poco prima del 1300. Al suo interno, a navata unica con tre campate, si 

possono notare le tracce di affreschi antichi mentre l'altare, datato 1608, è di 

legno intagliato e dorato.

A due passi dalla chiesa c’è la Corte Franca, divenuta nello scorso decennio la «Casa dell’Orso», 

sede del museo del plantigrado. 

L’edificio dovrebbe risalire alla stessa epoca in cui fu costruita l’antica chiesa di San Vigilio; il 

feudo eretto a ridosso dell’antico borgo di Spormaggiore, fu chiamato Corte Franca a testimo-

nianza delle franchigie principesche di cui esso godeva, come il diritto d’asilo o luogo di rifugio 

per chi, colpevole di malefatte, voleva proteggersi in zona «Franca».

N
P

h
. M

ar
ce

llo
 E

n
d

ri
zz

i  
- A

P
T

 D
o

lo
m

it
i P

ag
an

el
la

di Mariano Marinolli
Una suggestiva immagine di Castel Belfort
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Le sue caratteristiche e le linee architettoniche del-

le mura non lasciano dubbi: fu sicuramente costrui-

to come feudo del potentato del Tirolo e non come 

fortezza vescovile, come avveniva a quei tempi 

quando i principi vescovi vollero le loro residenze 

fortificate nel centro dei paesi.

La Corte Franca ha un legame storico, attraverso la 

famiglia dei nobili Alt Spaur, con Castel Belfort, di 

cui sono ben visibili i resti lungo la strada che sale 

verso Cavedago. 

La prima testimonianza storica di questo antico ma-

niero risale al 1311, dove si impara che fu costruito 

dai conti del Tirolo. Il castello fu distrutto nel 1670 

dalle fiamme di un violento incendio e a distanza di 

sei lustri, arrivarono i conti Saracini, nobile famiglia 

proveniente dal sobborgo trentino di Povo, che vi 

abitò solo durante le calde stagioni estive. I Saracini 

si trasferirono a Molveno e la roccaforte fu abban-

donata nell’epoca napoleonica e definitivamente 

distrutta da un altro incendio.

I conti Saracini rimasero proprietari del rudere e 

non ebbero più alcuna intenzione di ricostruirlo; 

solo da pochi lustri quel che resta di Castel Belfort 

è stato acquisito dal Comune di Spormaggiore che 

vorrebbe procedere con un restauro conservativo, 

non appena riuscirà a reperire il necessario finan-

ziamento per i lavori, e renderlo simbolo del patri-

monio storico-culturale esistente sull’Altopiano. 
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L'ingresso della Corte Franca, sede della Casa dell'Orso
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RICERCHE AL PARCO  
NATURALE ADAMELLO BRENTA

Riscaldamento 
globale:  
come cambiano 
le abitudini  
degli animali
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l Parco Naturale Adamello Brenta la ricerca scientifica sul campo parla 

giovane: infatti sono sempre più numerosi i giovani dottorandi che chie-

dono di svolgere le loro tesi di laurea al Parco, a testimonianza dell’impor-

tanza di questa realtà, presieduta da Joseph Masè, considerata una delle 

eccellenze del Trentino e dell’arco alpino.

Andrea Mustoni, responsabile della ricerca scientifica e dell’educazione ambientale del 

Parco, ha evidenziato come siano ormai una cinquantina le tesi di laurea che il Parco ha 

accompagnato in circa 13-14 anni, annunciando che a breve arriveranno altri sette nuovi 

studenti. Una bella notizia che conferma quanto sia alta l’attenzione e la passione che i 

giovani hanno per la natura. 

E testimoni di questa passione sono stati recentemente sei giovani brillanti neolaureati, 

Alessandro Forti, Georgia Salina, Carlo Zanrosso, Daniele Beltrami, Giulia Ferrari e Mar-

ta Galluzzi, che hanno presentato, nel corso di un convegno che si è svolto a Caderzone 

Terme, i risultati delle loro tesi di laurea condotte con il Parco. 

In particolare i tesisti si sono occupati di varie specie di animali, a cominciare dall'orso 

bruno, ma anche di specie meno “celebri”, seppure di pari dignità e fascino, come la per-

nice bianca, il francolino di monte, lo stambecco, la marmotta e l'arvicola delle nevi, con 

un filo conduttore dato dalla connessione biologica con i cambiamenti climatici che si 

stanno verificando a livello globale. Lanciando, in alcuni casi, dei veri e propri campanel-

li d’allarme. In pratica è stato documentato come a causa del riscaldamento globale al-

cuni animali stiano cambiando le loro abitudini di vita, “migrando” per esempio a quote 

sempre più alte, con il problema però che la montagna presenta verso l’alto dei precisi 

confini fisici oltre i quali non si può andare, mettendo quindi a rischio la sopravvivenza 

delle stesse specie. 
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“La velocità con cui si stanno verificando i cambiamenti climatici - ha spiegato a questo 

proposito Georgia Salina, autrice della tesi dal titolo "Effetti del cambiamento climatico 

sulle popolazioni di Mammiferi selvatici e Tetraonidi nel Parco Naturale Adamello Bren-

ta" - supera i normali ritmi di evoluzione e di adattamento degli animali presenti sulla 

Terra. Solamente chi sarà in grado di evolversi e adattarsi prima degli altri ai mutamenti 

climatici sarà premiato con la sopravvivenza e in questo, come già si sta documentando, 

saranno le specie ad alta velocità di riproduzione. Specie con cicli riproduttivi della durata 

di più anni invece si troveranno in difficoltà in quanto meno adatti”. 

Con altre tesi, invece, sono state individuate le migliori tecniche di monitoraggio per il 

Parco; sono state studiate le modificazioni nell’uso del territorio da parte degli animali; si 

è scoperto che la popolazione di marmotte sulle Dolomiti di Brenta ha registrato un forte 

aumento numerico negli ultimi quindici anni, mentre lo stambecco ha rilevato un livello 

di variabilità genetica molto ridotto, richiedendo ulteriori monitoraggi per lo studio del 

fenomeno; si è avuto infine conferma di come alcuni mammiferi selvatici e i tetraonidi 

stiano spostando i loro areali in fasce altimetriche più alte, alla ricerca di temperature più 

basse. A dimostrazione di come il nostro mondo stia cambiando.

GLOBAL WARMING: HOW IT AFFECTS ANIMALS' BEHAVIORS 

The Adamello Brenta National Park has documented a change in animals' habits linked to global warming, for 
example some animals progressively migrate to higher and higher altitudes. However, the mountain has specific 
physical borders beyond which it’s impossible to live, therefore the survival of several species is endangered.
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Il ritorno dell’orso bruno

uasi scomparso dall’intera catena alpina, l’orso 

è tornato ad abitare le montagne del Trentino 

a seguito di un progetto di reintroduzione 

promosso dal Parco Naturale Adamello Bren-

ta e condotto in collaborazione con la Provin-

cia autonoma di Trento e l’Istituto nazionale 

per la fauna selvatica (oggi Ispra). 

L’iniziativa ha permesso il rilascio, tra il 1999 e il 2002, di dieci 

esemplari provenienti dalla Slovenia: grazie all’ottimo adatta-

mento al nuovo ambiente di vita, in quindici anni la popolazione 

si è quintuplicata e, benché ancora a rischio di estinzione, è oggi 

stimata tra 49 e 66 esemplari. 

Reintrodotto nelle 
Dolomiti di Brenta, il 
“signore dei boschi” 
è oggi una presenza 
stabile in Trentino 
occidentale: ecco 
cosa è utile sapere 
per frequentare 
senza paura 
l’Altopiano della 
Paganella.

Q
di Filippo Zibordi
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Secondo gli ultimi dati del Servizio Foreste e 

fauna della Provincia autonoma di Trento, che 

da più di un decennio promuove indagini ge-

netiche sulla specie, gli orsi sono una presenza 

stabile nelle Dolomiti di Brenta e nel limitrofo 

massiccio montuoso Gazza – Paganella, a testi-

monianza dell’integrità e del pregio ambientale 

dell’area, mentre frequentano in modo sporadi-

co le regioni e gli Stati confinanti.

L’idea di camminare in un bosco dove vivono gli 

orsi è, per alcuni, estremamente eccitante. Per 

altri, semplicemente spaventosa. 

Ma quali sono le probabilità di un incontro con 

l’orso? E quali le reazioni di un orso ad un incon-

tro con l’uomo?

«Nonostante il loro numero sia aumentato, in-

contrare un orso resta un evento improbabile”, 

racconta Matteo Zeni, per 15 anni guardaparco 

presso il Parco Naturale Adamello Brenta e oggi 

guardia del Corpo Forestale Trentino. “Di solito 

gli orsi si allontanano da noi, nel tentativo di evi-

tarci, ben prima che noi ci accorgiamo di loro”, 

prosegue Matteo Zeni. “Nel raro caso di un in-

contro diretto, normalmente l’orso si allontana. 

Certo la situazione può cambiare nel caso di 

incontri ravvicinati: se viene colto di sorpresa, e 

in particolar modo se si tratta di una femmina 

con i suoi cuccioli, allora l’orso può reagire per 

autodifesa», spiega Matteo, che di recente ha 

approfondito l’argomento in un libro intera-

mente dedicato all’orso, ricco di informazioni e 

racconti personali. 

Ora che l’orso è tornato a popolare l’Altopiano 

della Paganella, si possono continuare a fre-

quentare i boschi di queste magnifiche monta-

gne? 

«Certamente – spiega Matteo. L’orso non deve 

essere un limite per camminate ed escursioni, 

ma semmai una presenza utile a ricordarci che 

non siamo nel giardino di casa. Facendoci sen-

tire mentre procediamo nelle zone più solitarie 

delle selve, parlando ad alta voce o sbattendo i 

bastoncini da trekking, ridurremo ulteriormen-

te le possibilità di un incontro».

Per approfondire: 

Matteo Zeni, 2017. In nome dell’orso.  
Il declino e il ritorno dell’Orso bruno sulle 
Alpi. Storia, cronaca, conflitti e sfide.  
Il Piviere edizioni, Gavi (AL). Pp. 398
https://orso.provincia.tn.it/ 
http://www.pnab.it/orso.html  
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Una faggeta, luogo prediletto dall'orso bruno,  
ghiotto dei frutti prodotti dai faggi  (le faggiole)
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L’ALTOPIANO PER LE FAMIGLIE

Un ricco 
programma  
di attività  
per bambini  
e ragazzi
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altopiano della 
Paganella è or-
mai conosciuto 
su tutto l’arco 
alpino per le nu-
merose iniziati-

ve organizzate per i più piccoli e le 
famiglie, dai diciassette alberghi di 
“Andalo for Family”, dedicati speci-
ficatamente alle famiglie, al “Dolo-
miti Paganella Family Festival”, a un 
ricchissimo programma di attività 
uniche, divertenti e soprattutto a 
contatto con la natura.  

L'

Fiona May durante un camp  di atletica leggera ad Andalo
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Il Mondo di Sciury

Novità quest’anno a Molveno, dove all’arrivo della telecabina sull’Altopiano di Pradel ad attendere i bambini e 

tutte le famiglie ci sarà il nuovissimo percorso escursionistico didattico “Il Mondo di Sciury”, con tanti giochi e 

punti informativi. Tutta l’area dove si sviluppa questo percorso, immersa in boschi di faggi, pini e abeti, che si 

affacciano sulle Dolomiti di Brenta e il lago di Molveno, è abitata da tanti animali, in particolare lo scoiattolo. E 

sarà proprio lo scoiattolo Sciury la mascotte che accompagnerà i visitatori alla scoperta del mondo in cui vive. 

Il sentiero, attrezzato con pannelli e giochi interattivo didattici, si sviluppa lungo un percorso ad anello della 

lunghezza complessiva di 2.600 metri ed un dislivello di 80 metri (sia in discesa che in salita), partendo dalla sta-

zione a monte a quota 1.365 m.s.l.m. della nuova cabinovia Molveno-Pradel. Il sentiero, che si sviluppa all’interno 

del Parco Naturale Adamello Brenta, presenta una pendenza massima del 15% per rispondere alle esigenze di 

famiglie con bambini e renderlo percorribile anche alle cosiddette carrozzine 4x4, adatte ai sentieri family.

Dolomiti Paganella Family Festival

Ormai, oltre a un appuntamento fisso, è diventato un vero e proprio punto di riferimento 
per moltissime famiglie: il “Dolomiti Paganella Family Festival”, che anche quest’anno si 
ripresenta puntuale sull’Altopiano della Paganella nella settimana dal 18 al 25 giugno, 
rappresenta, infatti, un esempio di successo di cosa significhi organizzare in montagna 
una manifestazione completamente dedicata ai bambini e alle famiglie.

Antonio Rossi e i suoi allievi al lago di Molveno
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E lo dimostrano i numeri in continua crescita di questo festival 

che ogni anno si rinnova, proponendo un programma davvero 

ricco di attività. 

Nell’edizione di quest’anno una delle attrazioni principali 

saranno i personaggi della famosissima serie televisiva Mia 
and Me, con la protagonista Mia e suoi amici Mo e Yuko, che 

arriveranno sull’Altopiano direttamente dal magico mondo 

di Centopia. Insieme a loro tutti i bambini con i genitori an-

dranno alla ricerca dei folletti nei boschi dell’Altopiano della 

Paganella, parteciperanno a tanti laboratori creativi, con la 

decorazione di dolci e assisteranno al racconto di fantastiche 

fiabe. Un programma sicuramente da non perdere.

Ma il festival proporrà anche numerose attività sportive a mi-

sura di bambino, come nuoto, tennis, tiro con l’arco, mountain 

bike, canoa, equitazione, tantissime passeggiate, giochi cam-

pestri e gare di abilità con i genitori, caccia al tesoro, visite 

alle fattorie didattiche, all’Area faunistica dell’orso e al Forest 

Park, animazione con scultori di palloncini, trucca bimbi, baby 

dance. Non ci sarà, in pratica, da che annoiarsi.
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Paganella Kinder Club al rifugio Dosson

Per i più piccoli, dopo il successo di tre stagioni invernali, il rifugio Dosson questa estate 

riserva una grandissima sorpresa: il Paganella Kinder Club con nuovissime attrazioni, dal 

Maso Merlino, alle case per bambini dove, giocando, potranno imparare a fare l’orto, dai 

gonfiabili, al “circo” con la paglia e tanti altri giochi e iniziative. I più grandi, invece, potran-

no cimentarsi nel percorso d’avventura e costruire capanne nel bosco. 

Il Paganella Kinder Club di Andalo, oltre alle attrazioni al Rifugio Dosson, continua anche 

durante il periodo estivo con il “Kids Gaggia Park” e il “Maso Effo”, quest’ultimo presso 

Andalo Life Park per tutti i bambini di età compresa tra i 5 e 12 anni e inferiori ai 5 anni 

se accompagnati da un genitore. All’interno i bambini potranno trovare un gonfiabile a 

forma di Trenino lungo 20 metri, un'area morbida, una parete bulder (mini arrampicata), 

un mini campo di calcetto (interno) e lo spazio Legoland.

Sempre in Paganella, anche al Rifugio Meriz saranno davvero numerose le iniziative per 

le famiglie, a cominciare con la nuova storia sugli animali del “Folletto del Meriz”, insieme 

al quale bambini e genitori potranno “scoprire” nel bosco il giaciglio dove dorme l’orso 

bruno. Tutti i martedì si potranno ammirare delle straordinarie evoluzioni con i rapaci e 

le numerose attività con il “Parco della natura”.

Paganella Gym Camp

Per i più grandi, dagli 8 ai 17 anni, anche quest’anno i campioni olimpici Jury 

Chechi, Antonio Rossi e Fiona May, dirigeranno il Paganella Gym Camp, (sono 

previsti due camp, con base al Palazzetto polifunzionale di Fai della Paganella, 

di una settimana, rispettivamente 25 giugno-1 luglio e 2-8 luglio) all’insegna 

delle loro rispettive discipline, la ginnastica artista, la canoa e l’atletica legge-

ra. Un appuntamento anche questo attesissimo, soprattutto per l’entusiasmo 

e la simpatia contagiosa di questi tre grandi campioni dello sport, amanti della 

montagna e delle sensazioni che regala, esperienze che cercano sempre di 

trasmettere durante le loro attività ai ragazzi. 

Montagna e natura che saranno al centro anche di altri camp, come l’Outdoor 
camp, il Family camp e lo Slow food summer camp, pensate soprattutto per 

i residenti e villeggianti senza vitto e alloggio in albergo. Ma ci saranno an-

che corsi di danza, con lezioni di classica, moderna, contemporanea, hip hop 

e breaking, tenute da insegnanti di primo piano nel panorama della danza 

italiana e internazionale che si alterneranno ad attività sportive gestite da 

istruttori qualificati ed escursioni alla scoperta della natura; non mancherà il 

calcio con il Chievo summer camp e per chi vuole imparare l’inglese l’English & 
outdoor camp, un modo nuovo e divertente per imparare una lingua straniera 

stando a contatto con la natura e praticando diversi sport.

Un programma dunque ricchissimo, a misura delle famiglie, espresso dal mar-

chio Family Wonderland con tutte le iniziative immersi nell’ambiente naturale 

del Parco Naturale Adamello Brenta, il lido del Lago di Molveno, le attività 

dell’Andalo life park, con i percorsi family bike, le passeggiate e le proposte 

gastronomiche. 
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Jury Chechi al palazzetto di Fai della Paganella
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Fun Park Fai  
di Fai della Paganella

Numerose le attività anche a Fai della Pa-

ganella con i percorsi adatti alla famiglia, 

per raggiungere insieme prati, rifugi di 

montagna o una malga. Escursioni a ca-

vallo o su pony, visite agli orti e alle stalle, 

alla scoperta degli animali della fattoria, 

del suolo e delle piante, coltivate o selva-

tiche.  Incontri diretti con i contadini o in 

occasione dei Mercati Bio, che racconta-

no di persona la vita di campagna, l’amore 

per la terra ed il territorio, per i frutti e gli 

animali.  E i tanti giochi del Fun Park, co-

nosciutissimo parco dei divertimenti sul-

la neve che continua la sua attività anche 

durante il periodo estivo con numerose 

attrazioni.

Il Biblioigloo 

Anche ai Piani di Gaggia, in Paganella, sono tante le attrazioni per i più piccoli. Dal “Kids Gaggiapark”, al “Biblio-

Igloo”. Il BiblioIgloo è stata segnalata tra le 10 biblioteche più strane sul web e in effetti è una novità assoluta 

nel mondo, essendo la prima e unica biblioteca pubblica realizzata in quota dalle Biblioteche della Paganella. 

Dopo un inverno di successo (più di 2.000 visitatori al mese) e sulla scorta di una diffusione virale dell’inizia-

tiva sui blog di mezzo mondo, dalla Polonia alla Spagna, dalla Francia all’Olanda fino in Canada, il Biblioigloo 

anche durante la stagione estiva proporrà una serie di attività e laboratori per bambini e numerosi eventi dal 

vivo di cultura, musica, letteratura.

A FAMILY MOUNTAIN. A RICH PROGRAM 
OF ACTIVITIES FOR CHILDREN AND 
YOUNG PEOPLE

Paganella is well-known across the whole 
alpine mountain range system for its numer-
ous activities geared towards children and 
families: from the 17 “Andalo for Family” 
Hotels, expressly dedicated to families, to 
the “Dolomiti Paganella Family Festival”, a 
very rich program of unique, amusing and 
outdoor activities.
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Il BiblioIgloo ai piani di Gaggia in Paganella
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UN ALBUM  
DI EMOZIONI
Le foto scattate dai lettori di “Paganella Dolomiti Magazine”
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bbiamo ricevuto da numerosi lettori le loro foto. Immagini bellissi-
me che raccontano le gite in montagna, al lago, tra le vie dei paesi 
dell’Altopiano della Paganella, nelle quali ognuno di loro ha fermato 
nel tempo un momento indimenticabile. Un istante, vissuto con 
intensità e che si vuole condividere con gli altri, perché uno degli 
aspetti più belli della montagna è proprio il fatto che incentiva il de-
siderio di trasmettere agli altri la bellezza di cui si è stati testimoni. 

Per questo continueremo a pubblicare con orgoglio e piacere le foto dei nostri 
lettori. Grazie a loro faremo un viaggio straordinario, in un mondo affascinante e 
ricco di emozioni. 

A

p
h

  A
la

n
ai

n
go

ld

p
h

  f
ed

ec
as

te
lla

n

p
h

  A
le

x 
B

o
tt

am
ed

i



PIR

Investi nelle aziende italiane e 
ottieni un vantaggio fiscale con il 

Piano Individuale di Risparmio.

www.cassacentrale.it

Le linee di gestione GP Benchmark PIR investono una parte del patrimonio 
nelle piccole e medie imprese italiane. Puoi così favorire la crescita 

dell’economia reale e ottenere un vantaggio fiscale. 
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